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Anni Settanta. Incredibile iniziativa della Procura di Roma che ha emanato un mandato di
perquisizione nei confronti dello studioso Paolo Persichetti al termine del quale gli sono stati
sequestrati tutti i documenti analizzati e schedati in lunghi anni di lavoro e di consultazione di
archivi

Osservandola da fuori, indubbiamente l’Italia è un paese assai strano da comprendere. Se poi ci si
interessa agli anni Settanta del secolo scorso, forse più che strano il paese sembrerebbe immerso in
una sceneggiatura distopica.

È infatti nel campo dell’assurdo che si colloca l’incredibile iniziativa della Procura di Roma che ha
emanato un mandato di perquisizione nei confronti dello studioso Paolo Persichetti al termine del
quale gli sono stati sequestrati tutti i documenti analizzati e schedati in lunghi anni di lavoro e di
consultazione di archivi. L’accusa è la divulgazione di materiale riservato «acquisito e/o elaborato
dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sul sequestro e l’omicidio di Aldo Moro».

Il reato di divulgazione di materiale riservato andrebbe inserito nel contesto di due più gravi reati,
quello di favoreggiamento e addirittura di associazione sovversiva con finalità di terrorismo. In
sostanza, per giustificare perquisizione e sequestro, si accusa Paolo Persichetti da far parte di una
banda terrorista attiva niente di meno che dall’8 dicembre 2015. A parte l’assurdità dell’accusa e
dell’utilizzo del reato di associazione sovversiva con finalità di terrorismo, la data di inizio rimanda al
giorno in cui la commissione parlamentare presieduta da Giuseppe Fioroni, ex democristiano e ora
deputato del Pd, discuteva ed emendava la bozza finale della relazione. Una nuova colonna, «studi
storici», nasceva in quel giorno con l’incarico di divulgare le segretissime carte, che poco dopo
diventeranno pubbliche con il versamento all’archivio storico della Camera.

Ora a parte l’ironia possibile su questa vicenda che ha un effetto pesante e ingiustificato sulla vita e
il lavoro di Paolo Persichetti, direi che questa iniziativa solleva almeno tre ordini di problemi.

Il primo è l’incredibile attacco alla ricerca storica che si interroga su periodi difficili della nostra
storia nazionale. È inevitabile leggere questa iniziativa giudiziaria quasi in parallelo con la proposta
di legge di introdurre il reato di «negazionismo» nei confronti di chi mette in discussione la vulgata
bipartisan-presidenziale sulle «foibe». Questo tema è al centro dell’appello lanciato da alcuni
studiosi in solidarietà con Persichetti.

Il secondo riguarda gli studi e riflessioni sugli anni Settanta e sul fenomeno della lotta armata di
sinistra. Dopo che per un ventennio il discorso pubblico e la ricostruzione storica di quel periodo
erano state sostanzialmente delegate alle aule di tribunale e ai magistrati, da diversi anni ormai su
quel decennio e sul tema della violenza politica c’è una notevole produzione scientifica, sia in ambito
universitario che fuori dai circuiti dell’accademia. Ora l’accusa contro Persichetti sembra una sorta
di duro monito proprio contro la vasta area di studiosi non accademici di quegli anni. Mentre si
giustificano operazioni di pura vendetta, come quella contro i dieci «terroristi» rifugiati in Francia,
con un presunto bisogno di «svelare i misteri» di quella stagione, si avvia una procedura giudiziaria
contro uno studioso che su quei «misteri» ha a lungo lavorato, smontando con l’uso di documenti di
archivio i vari complottismi.

https://www.change.org/p/elisa-santalena-chi-sequestra-un-archivio-attacca-la-libert%C3%A0-di-ricerca


Il terzo, infine, riguarda direttamente Paolo Persichetti. Persichetti non è solo un conosciuto
studioso non accademico e autore di diverse pubblicazioni su quegli anni, ma è anche un «ex».
Persichetti infatti fece parte delle Brigate rosse – Unione dei comunisti e fu condannato a 22 anni
per banda armata e concorso morale nellomicidio del generale Licio Giorgieri. La sua condizione di
«ex» è il punto di partenza di tutti gli articoli su questa iniziativa giudiziaria. Ovunque, prima di
soffermarsi sull’incredibilità delle accuse, gli articoli iniziano parlando della passata militanza di
Persichetti.

Il messaggio abbastanza chiaro è: «stiamo parlando di un ’ex terrorista’, quindi anche se le accuse
sembrano strampalate, non si sa mai». La damnatio memoriae nei confronti di quegli anni e in
particolare nei confronti di chi scelse la strada della lotta armata deve essere riaffermata sempre. Il
diritto di parola esiste se si è funzionali a ricostruzioni basate su oscuri complotti e se è preceduto
da un «contrito pentimento».
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